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"All in" al Ridotto del Mercadante
di GIULIO BAFFI
06 novembre 2017
Un sottoscala, come i tanti che popolano il teatro del novecento, occupa il palcoscenico del Ridotto del Mercadante. È prigione e rifugio per l’incontro e lo scontro di due uomini.
È l’invenzione con cui lo scenografo Luigi Ferrigno asseconda l’idea claustrofobica del regista Giuseppe Miale Di Mauro che firma la regia di “ALL-IN Il gioco può causare solitudine” scritto da Roberto Nugnes e interpretato con struggente somma di segni disperati e laceranti da Gennaro Di Colandrea e Geremia Longobardo. Riferimenti evidenti e opportuni. All-in significa, per chi gioca a poker, puntare tutto. O si o no. O vincere e per sempre o subire l’ultima, definitiva sconfitta.
Solo che “sempre” e “ultima” per chi ha nel sangue e nella mente il gioco come unico tarlo che rode e impone, non esistono, o almeno si confondono in un estremo percorso di solitudine. Così, disperati e soli sono i due amici che la scena di Ferrigno ci mostra concedendoci di rubarne gesti, sentimenti e parole. Parallelepipedo di ferro posto al centro del palcoscenico con il pubblico seduto tutt’intorno come per un funerale.
Tomba per vivi che alla vita non riescono a non rinunciare eppure nemmeno la vivono. Ernesto e Ruggero sono amici eppure forse non si amano davvero, sono amici e la loro amicizia è condanna. Uno conduce la propria fragilità nella compulsiva disperazione dell’attesa di una vincita, della domanda senza risposta, del desiderio che non s’appaga, del gioco come dannazione. L’altro è altrettanto fragile, ma nasconde in una saggezza dispersa la sua necessità di essere, sempre e comunque, di aiuto all’amico. Che cosa lega “davvero” i due uomini non ci è dato sapere, e non ci interessa tanto è forte invece l’evidente disperata passione di una vita insoddisfatta che sembra loro sfuggire.
Dannati alla ricerca di una somma per pagare un debito, o cercando di salvare una vita già condannata. Forse il gioco non è così limpido e forse il tradimento s’annida da qualche parte, e la morte è ineluttabile scommessa da pagare. Testo bello e complesso, con zone d’ombra e vie di fuga che la regia di Miale di Mauro moltiplica e la tensione, forte, dei due interpreti, Longobardo e Di Colandrea, rendono insopportabile e teneramente disperata. In un gioco serrato d’invenzioni, di tremiti, di sudore e dolore carpiti dallo sguardo impudico dello spettatore/voyeur che li sbircia attraverso i vetri della stanza in cui sono rinchiusi. Rappresentazione rapida di un malessere che si dilata ben oltre quel che l’agile scrittura di Nugnes sembra voler dichiarare, come scatole che al loro interno nascondono altro ancora. Tutto un non detto da scoprire, inventando ciascuno spettatore secondo il proprio umore. Bel successo alla “prima” napoletana, e lunghi, convinti e meritati applausi. Si replica fino a domenica 12.
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«All In - Il gioco può causare solitudine», in scena fino a domenica al Ridotto del Mercadante
di Patrizia Capuano
NAPOLI - È la ludopatia il filo conduttore della commedia tragica «All In - Il gioco può causare solitudine», in scena al Ridotto del Mercadante fino a domenica 12. L’opera - scritta da Roberto Nugnes e interpretata magistralmente dagli attori Gennaro Di Colandrea e Geremia Longobardo – è incentrata su una piaga sociale. Basti pensare che la dipendenza dal gioco, solo in Italia, conta 800mila persone mentre in due milioni possono diventare giocatori d’azzardo patologici. La commedia, diretta da Giuseppe Miale Di Mauro, narra la storia di due amici di lunga data, Ernesto e Ruggiero. Entrambi, insoddisfatti della loro vita, sono giocatori e si ritrovano in una situazione estremamente drammatica. Il primo perde ogni cosa, anche moglie, figlia e casa dopo aver scommesso su tutto. Ma non riesce a farne a meno, ricorre persino ad una slot machine da arredamento. Ruggiero, il suo miglior amico, sembra un vincente. Particolare non trascurabile, nello svolgimento della trama, è il ragioniere dell’ ”imprenditore” cui Ernesto ha fatto ricorso per pagare i debiti e gli deve migliaia di euro. Per i due sul palcoscenico un’ ultima esperienza insieme: una giocata finale per sdebitarsi con lo strozzino. «L’attualità dello spettacolo è allarmante – scrive Miale Di Mauro nelle note di regia - Così come l’urgenza di divulgarlo il più possibile a giovani e meno giovani, adolescenti e giovanissimi. Il rischio è rimanere soli e, per questo strapiombo, purtroppo non esistono età». Lo spettacolo, in scena fino a domenica sera, è prodotto da I Due della Città del Sole in collaborazione con il Teatro Stabile di Napoli-Teatro Nazionale. La scenografia è di Luigi Ferrigno, le musiche originali sono di Antonio Della Ragione, il disegno luci di Giuseppe Di Lorenzo, i costumi di Giovanna Napolitano. Realizzazione scene Armando Alovisi, tecnico audio e luci Stefano Esposito
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All-in (Il gioco può causare solitudine) al Ridotto
by Marco Margarita 10 novembre 2017
Da sabato 4 a domenica 12 novembre, al Ridotto del Teatro Mercadante, sarà rappresentato All-in (Il gioco può causare solitudine), scritto da Roberto Nugnes con la regia di Giuseppe Miale Di Mauro e interpretato da Gennaro Di Colandrea e Geremia Longobardo.
All-in (Il gioco può causare solitudine) al Ridotto (lo spettacolo)
Un bunker senza via di fuga accoglie lo spettatore, immergendolo nel claustrofobico mondo di Ernesto, giocatore incallito e incosciente, e di Ruggero, ragioniere dalla vita monotona che lavora presso Minieri, imprenditore con talento da usuraio, imprenditore che l’ha condannato alla costante paura di rivelare la sua essenza, imprenditore che l’ha indotto forse senza neanche saperlo a vivere con una pistola per difendersi dalle sue cattiverie e da quelle del mondo esterno, imprenditore che ha come cliente prediletto Ernesto, arrivato ad un punto di non ritorno per aver accumulato un debito nei suoi riguardi tale da potergli costare la vita. Ernesto è ospite di Ruggero, che vuole cercare di salvarlo, ma anche lui, in fondo, non riesce a sfuggire alle prepotenze del suo datore di lavoro. E così tra i due lo scontro è inevitabile: Ernesto, assertore convinto del memento audere sempre, sebbene abbia perso tutto, imputa a Ruggero una totale assenza di coraggio, mentre il ragioniere non fa altro che addossare colpe all’amico di una vita, sostenendolo soltanto in apparenza, soltanto perché deve farlo. I rancori, tuttavia, grazie alla fluidità del testo e alla verve degli attori, si alternano a salaci battute, che lasciano il pubblico in uno stato di distesa tensione senza permettere che sia trascurata in ogni dettaglio la convulsa trama del racconto.
All-in (Il gioco può causare solitudine) è una scommessa riuscita, una scommessa che evoca sia esteriormente che interiormente l’odio vicendevole dei protagonisti, odio che, come spesso capita, nasconde un immenso affetto, nonostante le proprie scelte e le trame inesorabili del destino.
La scenografia di All-in (Il gioco può causare solitudine) è di Luigi Ferrigno; le musiche originali sono di Antonio Della Ragione; il disegno luci di Giuseppe Di Lorenzo; i costumi di Giovanna Napolitano; la realizzazione delle scene e l’attrezzeria sono ad opera di Armando Alovisi. Lo spettacolo è prodotto da I due della Città del Sole in collaborazione con Teatro Stabile di Napoli-Teatro Nazionale.
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No Slot
Milano gioca d'azzardo: spesa shock di 3miliardi l'anno
di Marco Dotti  15 novembre 2017
Mentre cresce l'appeal internazionale del capoluogo lombardo, dentro la città cresce un'altra città, sempre più povera e fragile, che si divora 3miliardi di euro in azzardo. Questa la cifra "monstre" - che pubblichiamo in esclusiva - dell'azzardo legale a Milano
Nove anni di crisi non si cancellano con un po' di vernice bianca. Milano è un esempio. Mentre c'è una città che (giustamente) sogna, trainata dal turismo e dai suoi 400mila visitatori in più rispetto ai primi otto mesi del 2016 (+12,32%), un'altra città si dispera. Sono le due città, compenetrate e al contempo invisibili l'una all'altra.
Poveri a Milano
Non è facile essere poveri a Milano. Nove anni di crisi hanno cambiato il volto della povertà. Dal 2009, i milanesi con problemi di reddito sono passati dal 40,5% al 53,4%. Eppure, la spesa in azzardo non accenna a diminuire.
L'ultimo rapporto della Caritas Ambrosiana risale al 2016 e fornisce la mappa della città sommersa. Cresce il numero degli italiani che a Milano chiede aiuto. Più della metà di coloro che quell'aiuto lo ricevono - perché Milano è una città pur sempre e comunque solidale - hanno tra i 25 e i 44 anni, sono quindi in piena età lavorativa. Cresce del 21% il numero dei senza fissa dimora. Problemi di reddito, problemi legati alla bassa scolarità, fragilità crescenti, indebitamento. Usura. Solitudine. «La sostenibilità di un sistema di benessere», leggiamo nel Rapporto Lombardia 2017, «dipende fortemente anche dalle dimensioni relazionali, che iniziano a mancare: a Milano il 37% dei nuclei familiari è composto da una sola persona».
Chissà se qualcuno prima o poi vedrà la relazione - la domanda è retorica - fra questa città che soffre e la crescita del fatturato dell'azzardo di massa nella capitale finanziaria del Paese. Un fiume di denaro: a Milano, nel 2016 l'azzardo ha registrato un consumo di 3miliardi di euro.
2,285 miliardi 
Sono i soldi spesi in azzardo legale a Milano  nel 2016.
559milioni
Giro d'affari dell'azzardo "telematico" legale a Milano
+ 20,2%
La crescita della a spesa in azzardo su rete fisica a Milano: 49milioni in più rispetto al 2015
+ 11,5
La crescita del fatturato delle Vlt a Milano rispetto all'anno precedente
+ 3,74%.
La crescita del "gioco telematico" rispetto al 2015
Gambling city
Cifre da capogiro. Impietosa la comparazione: per gli adulti in stato di estrema povertà il Comune (che pure ha coraggiosamente aumentato i fondi) ha stanziato 9,6milioni su un totale di 232 preventivati per la spesa sociale nel 2017.
Le vlt o videolotteries, le famigerate macchinette installate nelle tante sale gioco della città, nell'anno solare 2016 si sono divorate 800 milioni di euro. Per la precisione: 816.833.470. Le slot da bar qualche centinaio di milioni in meno (581milioni) che, letti così, sembrano briciole. Ma briciole non sono. E il lotto?Si mangia 180milioni di euro. In totale, con l'online la "legalità" del cosiddetto "gioco pubblico" consuma a Milano quasi 3miliardi di euro. A voler essere precisi: 2.845.208.908. Esattamente la metà del giro d'affari della droga stimato in 6 miliardi. Ma in quest'ultimo caso di una stima si tratta. Non di un'impietosa, ma incontrovertibile fotografia del disastro finanziario-sociale sotto gli occhi di tutti.


